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f -^V tc <»"*«'*>n^‘ * ^«S»* «« fofpet» di quello , coti 

^■' OH lò Spinw^Mo, giurto* eftimetbre del vero r*ei 
<*tonéC' ia ttmmk de’più grandi ' eroi ; icori 1 : 
dUe 1 AreOpagir»*. nott 'vt d corona di kÉe fth igR>: 
noia, che** propaga té ammirare -in chi 1* riceve t 
ni» nftru* piu «iMimc , ‘ * ^uelKl .delie il vinto «It^rrifeUire* 
di sannficifor delle dnime, « di riftoratore dell’ onor Divino • 
Tanto fincerot per*t appunto ,*ed. alfret» dloriofo k V elogio de! 
gran Sacerdote Slifftntf- fighubl' di Onia <£d*l’.Icclefmftio» elici 
h di Aia bocta, con Riporlo «li gioja , e to' più grandi Or». 
W-mi , poicchè tra le Hcnmevoli precedute rovine riflabìl^ il 
Tempio di Gerofolimc, raccolfe i difperf. figli di Aronne , ri. 
chiamò in erti 'la Santità, redimi lo aplendore all’ Altare e 
rende piò bella la Cafa di Dio: in vita fu a (uffulfi, dammm ' & 
m *f* r f u,s ’cémèttaitit ttmplurn . Or fe io non aveffi Affata 
coti Iplendida Idea di - Santità fui gran figlio di Onia , chi di 
Vor-noo mi avrebbe' prevenuto a formarne 1’ encomio dell’ meli, 
to, ed ammirabile S. Filippo Neri , cotanta fi feotge. fómièfiao. 
“ tra la fua gloria, e quella di uno de’ più gran Sacerdoti d’ I. 
Indio ? E non è forfè fpccial luo vanto di aver in un fecolo 
*>n lontano , tri le pi* grandi prevtttcaiioni , richiamato bella 
Sede ddl -Crirtianefmo lo (pirite di Religione di -pieti ^Fe- 
**®;fr w *o di difciprfna , e di fervore nrl Santuatio. quaf 
talido indegno della Cafa di Dio * E pure io cerco pto oltre 
Pel fud' carattere di ri doratore dell' onor Divino , un pi-rgio an -. 
ehc>ù Impeciale nel fortenerla,* Tmmiviro in quell’ardente fuo*. 
eo di carità di cui fu egli veramente 1* Eroe .' Imperocché, ieba 
bene la carni fra una generai virtù, che dirigge turte le altre a 
Dio ;* prende però diverle forme or di una, or di altri virtù t 
giuda che la grazia l'adatA atte diilerft inclinazioni - de’ cuori ’ 
che accende, ed a’divcrfi minifteri or di A portoli , or di-Profe! 
ti , or di Dottori , or di Pafìferi , neceffarj , giuda il Dottor 
delle genti , a perfezionare il Corp»:mMico di Gesù Grido, in 
Qnnfumtthi tiooem Sanflorum , in opus miniJUrii . in adifitatìonem 

A » Ter. 
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Corftrit Cbn/h . E pii. 4. il. Ma eccovi una carità tutta fpecia* 
le in Filippo, che non fi rcllrioge ad operare Torto 1 * afpetto , c 
Tuli' andamento di alcuna particolar virtù , ma in qualunque 
comparifce da rtefTa nel fuo proprio fembiante , talché tutta la 
(uà vita non è che un impeto di carità. A porvcla dunque nel 
Tuo vero lume , farò compiuto il paragon di lui col riftoratorc 
del Tempio di Sion, a commendare la cui virtù già udiste gli 
emblemi, che tra gli altri molti, ufa lo Scrirtor Divido , dell’ 
attività di un fuoco iplcndente , che tutto confuma , e della'Tra* 
grama, che dall weenfo , che arde nel fuoco fi diffonde, e tua» 
veniente alletta , ed in tali emblemi vedrete elprefie due fpcciali 
Prerogative delia carità di Filippo nel divenire , come il gran 
Sacerdote fiutoni, il (ortegno della Cafa di Dio. Egli fi d.ipo- 
( e a si gran tiilegno , e l’elegui, col fannfi:are i piallimi , per 
condurli a Dio, e rifiorirne l'onore: a dilporvelo , io rqiro in 
quel fuoco fplcndente , che rutto confema , una carità la più 
fervida , che lo confacra a Dio. col più rigoroto Sacrificio di fe 
ftefio , quafi ignii effulge ni: ad efeguirlo , 10 m;ro io quell’ in» 
cento, che con grata fragranza nel fuoco fi con fu mi , una carità 
la più dolce, che lo confacra a’ prolfi ni , colla più loave ener- 
gia della grazia , qua fi ita arderti in igne . Soltenctemi la v olirà 
attenzione , che io vengo alle pruovc . - 

. . 1 . 

II. r A carità è la fola virtù , che ci confacra ,’ed unifee a Di* 
Lj immediatamente per fe flefTatle altre virtù ci difpongo* 
foltanto a tale unione , per mano della iflcffa carità . Or fe la 
diverfità de' meriti de’ Santi è riporta nelle diverfe virtù da lor 
pratticate j e fe la maggior lode di ciafcuna virtù dipende dal 
praticarne gli atti con quella maggior prmr-zw , ed inclinazio- 
ne , e con quel maggior fileno , che formano propriamente il 
fervore, -con cui opera la fola caribù ; oc ficgue ad evidenza , 
che l’operare in tal guiia , non in una, ma in tutte le virtù , 
abbia già ottcouto io tu’tr I’ eccello lor fine dell'unione a Dio, 
c la carità fia il fovrann , e tutto fpccial Carattere di chi giu- 
gne a così nobilmente operare. Ed cfcndo pur certo altronde , 
che ogni atto della carità .disponga aH’accrefciraeato di fe fteffa , 

1 .. >• » f „ 1- ». > ad . 
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di flpmr tempre con maggior fervore , chi fadfre tal Celeffis 
fiamma ia qual incendio li accrefea , <We un continuato e Ter di' 
aio <fi ben lunga età ne tooltipliChi gli atti ; e molto più , fé 
ognora acquici novelli incentivi ad aumentarti? Tutta quella è 
dottrina deir Angelico, e con fi fida fcorta affrettiamoci ad am* 
mirare in Filippo tana cari ih , che opera con tutto H vivace feri 
vor (uà proprio , a dargli il fpmmò prègio in eiafcuna ■ virtù * 
cd una carità, che ognora crcfce in fervore, a vieppiù unirlo a 
Dio col pid i igorofo Sacrifìcio di (e fteffo. 

III. A moftrarne fa fervida attività , non indugiamo • 
raccoglier fiori da fregiar la ina cuna.* fi educhi alla pierà nelle 
paterne mura , e fu* primi albori di lua ragione apra il cuore 
ad accogliere , e tener delle fedelmente quelle prime feintilie , 
che crederanno in gran fiamma di carità ; eh’ io fin da quello 
punto ammiro la Tua eroica prontezza ad unirli a Dio . La vi* 
Vacità delle nafeenti padioni in un' temperamento affai focoso , 
con rutti gl’incentivi delle brillanti difpofìtioni del fud Spirito; 
e detr avvenenza di lua pedona , non gìugàe ad elevare tetro 
vapor maligno, che gli annebj la mente, o adombri il fuo cani 
dorè . Num giorno è torbido, tutto, è fereno, e puro . Nè vi 

„ appettate lunga ferie di azioni , che formano il fuo religiofo 
contegno giovanile, ed in Firenze fua Patria, ed in Rotila, che- 
ammira » progredì de’fuoi rari talenti nelle feienze Sacre ; men- 
tre io feguo di volo la rapidità di quella fiamma Divina , che 
ai dir- di Ambrogio; mftit tarda molimi** t « fenza dar campo 
allo (lento delle virtù , avendo già depurato' il fuo cuore d’ ognf 
pravo affetto, lo immerge totalmente ia Dio. Tocca appéna il 
quarto ladro, e no’l veggiarno occupato, che in efercizj di fer- 
vida pietà, ed alla pioggia, al gielo, all’ diremo calor eli ivo , 
vibrar ogni di le fette Chiefe, e quivi in a'ngdlo ri moto , ella-' 
ri co nella preghiera, difeiorft iti lagrime, e afogar con Dio le' 
tenerezae del luo amore . Ma già a invola ad ogni fguardo : ec- 
col fuggire ne' luoghi più inacetii ai mondo, fepolto nelle Sacre' 
Catacombe a nudrirvi i Tuoi ardori. 1 1 1 - 

IV. E qui non vi fpiaccia breve indugio , a' veder qneffd 
fiamma, apatia adulta, quale ha già refi» Filippo. Non hi più* 
il mondo che allcttarlo , nò la viziata natura di che fedii Ho.* 

■ • * A q Nel 
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Nei vede»* prfoja, movimenti-., ed h facili progeed* 

4eJ fup ainpfè <fcPÌ0u 9 u 0 Ìr/ÌAt come le virtù i che ci guùkna 
alla Carità , «, pai le ,pr»r richiamo « g»ve (lenta, egli k prattk 
fhf c 9«J f P«r patural -pendìo , con vomenrtft trafparto , con gra» 
diletto, per impctp. ip- fonoma di carità-, Mi dove m’ inolii» 
nell’ intera terie della fua vita ? Vel modro, non pertanto in 
quelle vijtp, che pe abbmecian quafi tutti la fchiera , e fon 
quelle , che trionfano delle ttè ree cupidigie, ed ip effe di tutto 
e malvage paffionì , che germogliano dal fermento del peccato 4 
Jptfo la cui leggo impceioli» , tmuhe 1 ’ A pollalo chiede gran foc- 
cwlo della grazia per loftencW» , nò ; fc non quando ho colmo 
cgpic d’ aro or. Divino, può, dir -naia^giofo, quis not< fepjiabitt 
a c buttate C .btijh } Rom. 8. }5- E poicthè vi ho pròmeflb le 
fue virtù, portate di primo slancio alla perfezione , come legul- 
ei , e non come guide della Tua carità ; vi dioo^ che tali cu- 
pidigie le ha già vinte ad un colpo , sì perfettamente , che non 
plana più cimentarlo, da chq fofo Dio regna nel fuo cuore. > 
V. Dpv’ ò più in lui -la concupifeenza degli occhi, fe lo» 
fiaccamente da' beni della terra , non è più per lui ncceflità di 
reciderne il notevole affetto, ma dilprezzo , che ne fa, in con*» 
fronte dell’ infinto, teforo di ogni bontà , che trova, ed ama in 
Dio/ ed è un’ardente brama di provar in fe per amore lo Ipo- 
giumento di Gesù Crillo ? Ecco perchè , appena giovinetto * 
non degna ne p pur di un guardo una opulenta eredità , c nel de* 
corfo di ìùa vita (lima, fua felicità di tutto (offrir dilagio , vi- 
ver di accatto , e convertire- il bifognevolq alla natura in altruii 
^avvenimento . Dov’ è più in lui la. comupilcenza della carne 4 
l'Angelo di Satana, formidabile ad un Paolo, f« il conquider- 
lo, non è più per lui neccflìtà d|, renerò mondo, dalle lordure , 
che non entrano in Ciclo , ma (chilo, che ne ha ^ in paragone 
delle pure delizie, che prova in contemplare, ed amare Trotini*; 
ta originai bellezza Divina ? Ecco .perchè mira la fua carne» 
qual importuno incombro tra .’1 fuo Ipirjto, c Dio, c «olle più 
rigide auderità le ha tolta I4 forza di .ribellarli ; c iì proteda , 
thè la minima ombra d' impurità farebbel morire di: confufionc 
e di dolore . Ecco perchè nel fior degli anni , e nell' avvenenza 
di un Giufeppe , più volte, che non Giuicppc , delude con di* 
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«degno, ed orrore le impudiche 'ancor più feducenti delia irto- 
glie di ‘Patiuhr j: e fio vedrete in trenti anni di direzion»' d^na 
•Dama ammirata da tutta «Roma, non ben per virtù , d* per 
belleza* , óeppur una volta volgerle «m guardo : ecco perchè 
co»’ aninna tempre ricolma di Celefti dolerne, non foto prende 
in abominio le carnali lozzare, ma difitngue que' , che ne feto 
4ordi da un grave leazo.* che da tur efaia} ed ii [òrfici dai grà. 
tn odor de’ loco gigli Celefte dono 'traflnnch dal tdo 

Corpo una tal. «una foave di purità , che f ifpira anche a’ più 
dittatori , che ai lolor aceoftarfi a lui diveogon caflti . Dov‘ è più 
in Ili la fóperbia della -vitay fe I’ awMcniUrta, che fa, non fo- 
lo al Divio guardo , ma egualmente «dia ftinra del mondo’, 
«omè più per lur neceflirà di abbatter i’ Orgoglio y cui refifte il 
X>io tirila Maaftà, ma un’ intima cogauioh di taftèffirL ed urta 
tenera gelofia del fuo amore a Dio v perchè «mi Ha fe gli ufurpi 
«lolla gloria dovutagli pe’ fuoi doni f Ecco perchè la rotope eoi 
mondo , appena che fen vede applaudito; Si atterrifee all’annuh- 
«io del Sacerdozio per credertene indegno t freme di fpa vento 

- «Ilo fplendo. delle^ porpoee, e deife tiare, e «fi affaticai à fchivaè- 
4e in modo, che il mondo non tappiaa, mèT offerta , che glie 
n’è fatta nè il fuo rifiuto.» e -di titilla, più fi affliggi, «che elèi, 
la pubblica ottimazione, in cui crcfce la tua virtù , eh* 'egli- f«- 

10 non vede: nè latvanitk più forni» fa Inventar tonti nrtifièj 

■ mendicar onorificenze, quanti egli ne tifa a rtoeftirfi dell’igno- 
minia, e follia della Croce* IH n i* * *t, - • 

VI. E che! Dunque l’ uomo più < non apfiaHfeei»- Nh; udì. 
tori ; 1? uomo è già fepolto adì Ge*ù -4Cr>fto«^ ehd* fotW ! Vive in 
■kii : il vecchio fermento è nitro effigtgaw» dal boto «MÙ tari. 
»à , nè nulla gli rafia dell’ uomo y che noar- ftrf* rigòrofi mente f*. 
criticato a Dio . Mirate Filippo da qual 1 Uno 4r piaccia, cercate 

11 tuo carattere in qualunque virtù ’ e*4èf e yfc rrf qualche lia, 

ch’egli ne prattichi , non lì* prelenti «in «efla « ji-ima frónte la 
•carità , che ha giù vinta f arduità di- ciafcdba , còme un vafto 
incendio, che ciò che incontra^ tuttb rapidamente tot monta ? ed 
inccneriUc . ut •■ ■ od »!'ab ai.-.K*» £ a , » ; ; c • **.-»!•* > * .V 

VII. Or da che la via de’ giufK è come la luce dèi fole, 
che dal primo torger fempre più tpknde, fino li perfetto tnerig- 

. **** A 4 ci» 
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gio , hè nìunt virtù ,1 quanto La carità , accrefce (è ftefla cogli 
atti (uoi ; fr tali fono i primi ardori della carità di Filippo, 
qua' ne faranno i progredì , fino alla piu decrepita età femprc 
maggiori? £ qui (offrite che io trafeuri l ordine de’ tempi , per 
feguire ad un volo la fua crefcente fiamma , e vi riconduca al 

Cimiterio di Callido, ove il Cclctte fuoco lì nutre , e fi dilara 

.nel fuo cuore. Freme di orrore l’umana fenfibilrtà al metto 
lenzio , alla tetra folitudine , alla perpetua notte , che regna in 
un laberinto di caverne , profondate in fieno alla terra , ove 
«gl* per dicci soni non fi avvolge , che in un putrido ammalT» 
di confu fé , e Iquallklc oda. Ma io non trovo più l’uomo fen. 
r libile: alienato da lé, 1 tutto intento collo fpirito a fvolgere 

ida quelle òacre ceneri nuove faville ad infiammarfi . Quivi ri* 

(.chiama le memorie de' primi fedeli , coraggiofi a far di fe olo* 

1 teautto al Signore nell’ al pet razione del Martirio t e tutto fi ani» 
ma del lor fervore. Quivi fi vede circondato dalle imagini ttcf» 
fe de' Martiii , ed invertito della lor carità , vorrebbe , come ffs 
tra le carneficine difeiorfi dal fuo corpo mortale , ed edere con 
C'ìdo. Quivi in fomma, come l’Aquila deferitta da Giobbe , 
fìtlle ale del fuo amore s’ inalza ad immergerli nel pelago infini» 
to della Divina, ettenza , m arduìs pani» mdunt [uum. , Job. 39. 
*7. e rifekiarato da celctte lume , contempla i più attrufi mi» 
flerj della Divinità: & i» praruptit jdlieibua commoratur , e, co» 
me Paolo, vede, ed intesile ciò che non lice ad uom mortale 
di poter narrare , e vien attorto nell’ infinita bellezza di un Dìo, 
cd inebriato del Divino Annose » 

■Vili. «Non dovete dunque (lupine, che k intiere notti in 
x cosi alta enotera plazione, gli Jembrino, come ad Antonio, bre» 
vittimi ittanti; che nc’ continuati rapimenti il Signore gli comu- 
nichi tale abbondanza di vita Divina , che fcm bri trasformata 
in editante Serafino: che malgrado, eh’ ei voglia celare le me» 
raviglie, che fi operano nell’ anima fua, pur come in Mose toc» 
.rato dall Ore b , balenan nella borite i raggi dello fplendore 
acquiftatq^lal conierai© Divino; così in lui il fuoco dell’ ar» 
dnr Celctte trafparc , e fi slancia dalla bocca in parole fenspre 
intuir mate di amore, fi slancia dagli occhi fcinriUanti di luce, 
di cui bea fovveme n’c tutto il fuo corpo coronato , fi slancia 
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dille azioni-, communicando a chiunque Te gli appretta i qjroprj 
•«lori. Srupirete anzi, che gii la l'uà cariti fu cosà difin ter cl. 
fata, e pura, che nell’ abbondanza del loo gaudio nel trattar, 
con Dio , egli tema di cercar le fletto . Ed oh 1’ anunirabil, 
cortTrapoflo * Giacobbe lotta coll’Angelo, nè vuol lafciarlo , fe 
mo’l ricolma di Celeftc benedizione; egli è ricolmato di CelelU 
delizie, e le ricufa : e bada, dice, balìa , quello è troppo per 
«n mortale , anche troppo per un peccatore , qual io mi fono : 
io vi amo , si mio Dio vi amo , nè chieggo altro premio , le 
non che depuriate il mio cuor colle croci ; ma le voftre dolcez- 
*e temo, che polfan alterare il mio amore, fi che io ami più i 
voftri doni , che voi fletto . 

IX. Ma qual diurni quella fiamma col «uovo , e ì piè 
poflente incentivo di dover fare il più perfetto 1 olocauflo del fuo 
cuore a Dio, andando all’ Altare a rapprefentarvi Gesti Grillo 
medefimo, Sacerdote infieme, e vittima d’ infinito Amore ? Qual 
rifpcttolo, e fervido apparecchio al primo Sacrificio ! Quale fpet. 
tacolo degno del Cielo il vederlo rutto attorto nell’ auguflo mi. 
fiero ? Che teneri fgunrdi , che volto infiammato , che dolci la. 
grime ! Eccol fuòri di fe, eccol languente alla vemcnaa deli in- 
ferno ardore, ercof ragiante di lucc.;E chi può dire k Celefli 
comunicazioni, f accrekimento di amore, 1» nuova lena a cc. 
lebrar ogni dì con nuovo fervore , 1» vera permanenza di Gesù 
(ritto- in Itti, di lui in Gesù Grifi®? La folitudine , che cerca 
all' Altare, per non far palefi i Divini favori, 1’ ertali continua- 
te di ore, ed ore tra mezzo al Sacrificio- T e ’l rimanerne dopo 
coji attratto da' lenfj , chp Icmbra fpirante , fon cote troppo * 
voi gi& note. Solo vi aggiungerò, eh' egli rimprovera a fe Hef« 
k) di amar poco, e chiede turt’ora allo Spirito Divino-, che lo 
accenda pur una volta del fuoco fuo . Ed appunto nella Imani* 
di tal defiderio il Ino cuore è colpito in un irtante da tal piena 
impetuofa d’amore, e gli palpita , e balza con tal vcmcnza , 
ehe v’ è d’uopo di un prodigio a dilatargli lo fpazio pc’ luoi 
movimenti ; e tal ne patta ardore al petto , che a non cflecne 
fo Sfocato , gli è merticri , anche nel più algido verno , c fino 
al ’eftrema decrepitezza , efpofi all’ aure gelate degli aquiloni a 

temperarlo. ò» .*-•*>« v 
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\ . XÌ Se non che la Tua fiamma crefciuta in fi aumirdbife 

Incendiò, impaziente oramai d’ effisr più r idre tu «ri fuo «suore, 
à*èla : a «tilararft . J1 gran : fervore e ’l prodigiofo acereti mento 
delia fila carità , che ha tatto di lui il^pià rigorosa Sacrificio 4 
Signore, non è fiata, che una dilpofiziofie al grande intento di 
riparai l’onore Divino col fantificare i profimi e condurli a 
Dio. Quindi vedrete la fila ardente carità prender 1$ afpefto dei. 
la più ioave dolcezza , e colla più lamabìi energia $iella grafia 
sacrificarlo 4P altrui fallite,-. ■ . . . < 

. <>. ■ , ■ ! *Jiw , t r'Ti j ■■ '1 : it , t' Iti 9 ' t i* • I 

1 ■ - , *- r. 1 ? j ^ f i i.ll.i j ; . - .*,* i-i i . -r - .: -.a 

- • * • .1 i . I 

XI. T A carità de' profili) i ha per oggetto l' ifieffo Db., che 
rifìcde k>: elfi calia fua imagine , e per la fu# glorie 
gli vaol f»hi y anche a coflo di un Sangue Divinq : E però fon 
tifi eòa noi membri dell’ ifieffo Cqrpo di Gesù Crifto ; che ci 
comanda di amarli, Com’egli ci ha amati, e come amiamo noi 
fiefii . Balla ciò iolo a comprendere , nel grand’ oggetto di riffa, 
bilire l’onor Divino, la carità di Filippo nel sacrmcarfi a’ prof- 
fimi , donde, e con qual ardore prenda le mofle . Quell’ Aquila 
dunque gencrofa d%l l’alto nido, dove l’abbiam veduta concepire 
i fuoi ardori , volge il guardo a contemplar l’efca delle lue bra* 
me, inde conttmpiatur e f cani , fiegue a dir Giobbe , & de longt 
•culi ejs prof pi cium . Job. 1. c. Vede per primo i poveri lan- 
guire , e languire in elfi Getti CriRo » Ah .quali, {limoli ad un 
cuor tutto amore.' Non v’è miferia privala, o pubblica dell’af- 
flitta umanità, cbe noi commova, nè'.v*. è jnduftria., eh’ ci non 
ufi a fov veni mento di tutti , principalmente per guadagnarne i 
cuori a Dio» Deb qui noti v*. lagnate, eh’ io tralcuri di parti- 
eolariczare le lue cure amorofe addivenire il vero Padre de’ po- 
veri , mentre appena baffo. a farvelo offervare .di fuga or. tutto 
follecito a dar lollievo alla- fame, alla nudità, alla pudicizia in 
perielio; or tatto dì negli ot pedali a conlolar gP infermi X»’ di- 
feorn , cn’ rifiorì, colle vittorie di fe fteflo nel trattarne le fchi- 
fcrze , ed il marciume ; ed or nelle prigioni ad attira an far la 
protervia de’ facinorofi , fervendoli colie lue .mani., fov venendoli, 
e lafciando sei cuor loro la calma. Mira anche i futuri .bilogni 
; ’ Il * .je. 
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tarli -afflitti"; elfuflidono atcqr* i monumenti dell* fin provvi-, 
da cariti nelle occupazioni Ipref'crhcfe a’ 'tuoi ailicvfi iu lervigio. 
degli oipedali , e delle prigioni / nell' albergo eretti, ove gl’ in-, 
fermi li ridorino convalclcenri • nell' ioligne Congrega ifliruita ad 
accoglier i pellegrini , ove li veggono a folla afiociarc le più ri-, 
gU-rdevoli perlone di ogni ringo a convertire le lor nerezze 
in telori di mifericordia -.Criftiana, ed a.deporre- la. delicatezza , 
C’1 fallo a' piè de •poveri-di fiesù Crido . Ma tutto è 1' op*ra 
dell» fua amabilità: io mi figuro veder Daniele:, cui diede il 
Signqre tali attrattive, che ai solo prefcntarC preveniva in fuo 
favore t cuori., dedit Deus Danieli grattato , Ò" mifericordiam ; 
Uan. ij cosi egli a) dolo comparire 6 guadagna gli animile 
la benevolenza»^ tutti.- attivo, confidente, taumaturgo-: la del- 
la Onnipotenza accrcfce la fua efficacia ^ moltiplica in fua ma- 
no i foccorfi , lé' fa da per tutto prcleute , atot lo, chiama la ca- 
liti , e toglie di mezzo quanti vi potrebbon effer -odacoli alle 
lue inttaprefe . 

XH. Ma forge ornai più alto il -mio parlare, a feguir Fi- 
lippo dietro a più nobil preda . De longe nuli ejus frojpiciunt -, 
Job. 1. c. , c che altro vede 2 hmomerabilb Anime ,• che lem 
prezzo del Divin Sangue , morte alla grazia , mileramente peri- 
rà : s intenerilce fulla loro fvcntuvfe j« e poicchè dice Gregorio , 
che la preda de’ giudi è la converfione de' peccatori, arde di Ze- 
lo, e follecito accorre per ravvivarle, e 'renderle fedeli a Dio , 
vbhuvque fuetto tadaver , ftatim ade/i Job. 1. ! c. : ed oh come sa- 
pranno ben emularlo anche i fuoi figli , pu/li t/ut lambent fa a- 
guinem ! Vorrebbe giù Ipander le lue fiamme per 1’ univrtfo : gii 
li accinge a valicar 1’ oceano a portar iucb’cflo la luce del Van- 
gelo a’ più rimoti Regni dell’ Oriente 1 . Ma l’alta Provvidenza, 
il teatro della lua carith vuol che fia Roma . E qua 1 rovine ei 
ritira in quella, un tempo, inclita Sion ? Sfigurata la fua bellez$ 
za-, ofeurato l’oro del Tempio , e 1 i Sacri Vali dedinati a con- 
servare il dtpofito della Ideata , c della Santità , non effer più 
che un vuoto , ed inutil ornamento del Santuario , poicchè la 
Tribù di Levi in nulla più differilce dalle altre Tribù , e gli 
eccelli de Leviti autorizzano que* del popolo .- la fame predetta 
da Amos , la fame della Divina Parola rende tutti languenti , 

onde 
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onde non regna, che l'ignoranza , i’ errore , il raffreddament» 

della pietJi , la corruttela de’ vizj . Ma Dio che d’ ora , in or* 
manda novelli Profeti ad opporli alle prevaricazioni d’ lineilo , 
ha l'ufci’tato appunto 'Filippo , come il gran figlio di Onia , ad 
effe re il fodegao della lua Cafa nel cenrro delia Religione. 

XI IT. ' lo non veggo nè un Finees, nè un Elia armati di 
terrore. IT fuo Zelo è tutto fui modello del fuo Divino Mae* 
Uro, che al dir d’ Ifaia, non leppe f pezzate una fragil canna V 
nè fpegnere un lucignuol fumante . Colla lua ammirabil dolcez- 
za , che fembra trasfu fa in lui efpreffa mente a far palcfe , quan- 
to l’ efficacia della grazia atnabtl fu nell’ operare * egli lì fa 
l’arbitro de cuori pili perverti , lenza fapcr come, o perchè non 
vagliano a difenderli dalle lue dolci attrattive . Egli non è pila 
che un femplice laico , e miratelo all’ ulcir dalle (ne contempla* 
zioni , e dalle fue eftafi , aggirarli pe’ portici delle Romane Ba- 
ltiche , confufo tra i piu lordidi maidici , iftruirli negli ele- 
menti della Religione, e guadagnarli a Dio: entrar nelle botte- 
ghe, e bandirne le frodi .* framiichiarfi tra le popolari unibili , 
ed iftillarvi maffime di (alare: facrifiearlì negli ofpcdali a lèr- 
vigio degl'infermi, e santificane le Anime: recar lollievo alle 
prigioni , e tafeiarvi il ravvedimenro , 

XIV. Intanto, poàccbè fcmpre mi fi fa. prefente Mosè al 
paragone , appunto come lui , eh’ eletto da Dio a liberar il Ino 
popolo, in vSn oppone la lua incapaciti, eccol del pari, anche 
malgrado le fue umili ripugnanze , riverito del carattere Sacer- 
dotale , ed adorno deli' ilklTa dolcezza , e quali dilli dell’ ideilo 
potere dato a Mosè, divenir vero taumaturgo , nella 'conquida, 
delle Anime. Ed oh qual potente mediatore delle grazie di fa- 
iute ne* tuoi ferventiflimi Sagrificj ! E quindi qual pronta , e 
foave efficacia né’ Tuoi minifleri ! Perge .... ogo ero in ore tuo 
Exod. 4. il. Qual Legge di clemenza fuila lua lingua , qual 
favo di mele didilla da’ luoi labri , lempre alperfi della dolcez- 
za, dell’ amor Divino ! La parola di Dio nella foa bocca è co- 
si viva, ed infiammata, che più che fpada a due tagli, penetra 
foavemente i cuori , a produrvi i» più inopinati cangiamenti , 
nec tft giri fe abfcontht a calore ejus . Piai. 18. 7. Seguitelo ove 
vi piaccia. Nelle -adunanze , che li forma , 0 negli atrj delle 
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Caft Religiofe, o nell’aperta campagna , ove le guida , 

Gesù tfacyafi die*ole turbe, uditela iftruire , o proporre fami* 
giuri conferenze di spirito, e fu, gli eleni pii de Santi 4 e< tutti 
ftupifeono , come i Diicepoli di Eramaus , di ientirfi acceft di 
amor Celcde ,, nonne cor nnjlrum ardent trac in nobit , Jum Ujm r- 
retar} Lue. 14. 51. Tra le giornaliere, e replicate , e diwote 
«fortazioni- tra le ferventi comuni preghiere ; tra gli «ftrcizj di. 
pietà praticati negli Orator) da lui cretti, diro- le .vi è, chi al 
veder , lui fteiTo penetrata, e commoflo dal Santo Amore , disfar- 
li in lagrime, poffa re li (le re alla commozione , che prova ael. 
fuo cuore? Chi non Tenta rianimata la moribonda . Tua fede ? 
Chi non redi riconciliato con Dio f Lo dicano quegl' ideili , 
che trattivi da fola curiofità di udirlo , lì trovano tratmutati in 
Tuoi ferventi Tediaci. Lo attedia coloro, che vi accorron a far* 
ne fellema, e vi rimmgon colpiti, e compunti. Val moftro in 
fbmma ne’ giorni della pazza allegria del Carnevale fpopolarac • 
ridotti ; e nel maggior furore dello sfrenamento ifpirar , anche 
alla gioventù più focofa , il gudo della pietà , per condurla , o 
a fcrvire negli Olpedali , o ad orar nelle Chielc . 

XV. Ma egli li mira iòpratutto difpcnfatorc del Sangue 
Divino , verJato con eccedo di amore per la nodra falate, e la 
Tua carità emulatricc è principalmente addetta a farne derivare , 
il frutto fu 4 peccatori, nel Tribunal della Penitenza. £ qui fi 
brilla in tutto il fuo lume, il carattere della Tua dolcilfima ca. 
riti , che lo confacra fino all' ultimo momento di Tua vira a 
cosi penofo anniderò. 1 tratti di amabilità , che qual Cekfte 
bellezza , la grazia gli ha (parli negli occhi , nella voce , nel 
fembiante, gli conciliano la dima, l'amicizia, la confidenza di 
quanti fe gli prelcnrano, che allettati da una fecreta imi inizio* 
ne, cercan in (cno alla fua carità l’ afilo per lalvarfi dal raon. 
do. Ad ogni ora vuol libero l'adito ad una gran folla di peni*» 
tenti .* con affabilità gli attende , ed accoglie indidintamente :• 

' con pazienza gl’ idruitcc:. con affezione glt rilchiara: al lume 
Divino feopre gli occulti feni delle lor cofcicnze , previene iL 
lor roffore iu manifedarli , ed amorevolmente gli compunge , e 
qual piccolo Samaritano melce 1 ’ olio al vino , colla dolcezza 
tempera la necclfaru le verità . Ma quando mai gli è d’ uopo il' 
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rigore, fa H umiliante cotrfedioiw dette debolezze- > Tanf 

piedi perde ogni- ribrezzo, e rftrolu , alficura il pronto r.ivveii. 
mento , e ?1 trionfo delubri fjiìi ribelli , che mmn nel giudici 
V amico, e ì pafre? Giugne a tale it luo lpirito di dolce ca." 
ritk , -che htd un- 'popolo dtperntrttti • d 1- ogni' "«Ir ,» tcflitiiptntd 
affezionati a hai , renda (àn«« il giogo di Geitf Crifto ;4 dòld' 
le mortificazioni più ripugnanti alla natura , ed all' umana ra-’ 
gione , oe v’C chi lieto non le abbracci. ■' t n'uow 

-a, bSÌVL « St non che al veder la dolce efficacia detta Cita ca-' 
riti» andar femprc con aura propitia a- felice 1 rttif'ci mertto , ‘ forfè* 
cflredk, che a compier» ini lui' V imagi ne di una' perfetta Santità, 
vi manchino .quei più vi*fc lineamenti , che peffezionano ne’pre- 
deftinari il -ritratto del toso efémpUre• , Gesit -Crifto; quai fono le 
avvediti, che -il comun nemici fulcri ra ttempre ad attraverfar 
y opera di Dio. Ma che dirette , fe io vi moft raffi Filippo a T<t 
fclito da un nero turbine di perfecuzioni , per parte del vizicf 
intolcrante di freno? Se l’uditte derifgratò dalle importazioni più 
infamanti, «- contrarie alle fue eroiche virtù , : è fopràtutro alla 
iua angelica purità, col fallo rumore fparfo Jel fuo imprigiona* 
mento 1 per' commercio impuro ? Se vedette cfferglt interdetti i 
fuoi minifteri , come perniciofi al coftume’, f, ed aMo Stato , 
prtffocche roverfeiara tutta la gtand' operi de? fuo zelo ? Or 
che Darà di Filippo / che fari ? Eh tdcoia la timida prudenza 
umana. Egli ha tutto concertato con Dio, che Rivòlge le flette 
perfecuzioni a renderlo un prodigio nel più htminolo carattere 
della fon carità: Prodiftium (attui ]um , & tu ttd/utor fortit Pfa.' 
70. 7©.-k -Ed in qual’ aria ve ’l mottrerò tra metzo a tante' av- 
veri! ti , fe non della fua confueta amabil dolcezza ? Quanto a 
fe, tripudia di partecipare alle ignominie' di Ge# 4 ' Grifto .* quan- 
to all’opera del fuo zelo, ecco-' di nuovo mi fi prcfdnfa Mosi* : 
come lui a prò de’ riottofi Israeliti , egli intercede pc’ Tuoi av- 
verùrj, e vuol effer anatema in loro veee , deli me de libro tao .* 
Exod. 3». 3». .* ed intanto la fua tranquilliti non cangia : un’ 
ctoica , ed ilace pazienza , un più fpectalfe amore a Chi più fc 
gH oppone , una imperturbabile , e lieta uniformiti al Divino 
volere , formano quel dolce incanto , che diffipa ogni nembo , 
nauta ogni cuore avverto , e ne guadagna f amore . Ed egli & 
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j*co fenfibJlc al trionfo della fu* innocenza, che «II» consone 

*- »' * «* -* 3 

mera*SiU° n ^ ,1 1 . v »»° Stellato nella coqverf.one J j onu . 

lg£ft "m? U EbfeÌ ■*»«* a Gesù 28o , 

VC erenÌ VVe n Uf ' " -nelpuftna bifo Baluardo oppofio alle nul 

( P»*' a all’ imrnortal B.roniodcgli 
° ÌVÌBa ^vau a S 

triti da ubi I* e n '‘ UC0 g0n . tutfl 1 te ‘ n P J ì * ^tti i fedeli , nq- 
njfui 5 ^ f !*' Dottrina. ™ una fola Chicfa : nè dirò lodo i 
pu òllfi fendali, ■tolti» t torbidi delle Famiglie pacificati i oiù 
grand ytfngb, dildolti co-’, lumi Helr ri ^ 'r ^ P P«f 

accotono C L lì o *“ Vn,po dl P '° » **» *W* 

fveU«e ; 2*E Sam «^ «««odo non è : flato . che 

na ] 2 V mid * e ^ corru ziohe . Mirate ora }q. 

d - «■ Pi«l , e puntare le v!r,u C,“ 
Quoiìdijm n e * rn ^> . >i acn* 

SKUSSSSl^SSrt Si**, di <^ •/ * 

Venti are ferviti a > • - ® tn profitto , la piu focofa gip. 
gluto fCtó’ Che “•* C<flin r v«dù«za , lilwe- 
numerabili Anime 5 U i * ■‘'■a?' 8 VUa An S eJ * ca intrapreli* da io- 
allievi tanti rT C ’ P°P° ,are . ie Kcl 'gi°n» da fuui 

rarcRi a* ore nH •'*?* ^ cc e ^ a ^Ì c *'t e’ primi luminari della Gè* 

dorè c 1 = p r • a ccrd°zto , j| Culto ripigliare il lùo fplen. 

Zòili » ?r °- h ”«») • «co riiuJJ I. ór, di Di. 

ri più R li J)7 D : m "” . *-«”'< TV-f*» .- 

1-oL.Sdi fi 1*?^,“ coufd. 

eterna corona nell’ atm iftetr r !5 co de ^ uo1 trofei volare all * 
cupa alla falute He’ 1 ° • £*»* I* fua ardente can;i 1' 0 c- 

X vii? r pr °. ffimi nel Tribunil d <^ a Penitenza, 
ancori fa' MuTnc" , ?** ' , “£° d '"' ( “ l* ».M 

* aa v>M ^/rcT^'Lt; - 
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Divino, mirate*, dirà por io, egli è dello Fitìpjta , che fondi 
preffo 1 * Altare, di cui ha riftoraro l’onore, e vegliando Tempre 
in guardia della Cala di Dio , raccoglie a cuftodirla quanti vi 
fon Profeti in Ifraello , fedeli al Signore , l e tutti gl' infiamma 
del fuo fiioco , e tutti gli fan corona , a guifa di cedri del Li* 
bano , e come novelli rami di palma ognora gli germogliano 
intorno , flans /unta *Aran\ , O" enea illum cerami frairum , qua/i 
piantarla cedri in Monte Libam i fic circo illuni fìeterunt quafi ru- 
mi palma. Ecd. 50. 11. iz. No, un troppo fcrupolofo riguar- 
do alla modeflia de’ figli, non de’ col fìlenzio defraudare la glo- 
ria del Padre. Egli tal forma ammirabil Congrega, che non li- 
game di Voti , ma il più dolce volontario vincolo di carità la 
combagi , e la fofienga . Egli fìeffo n* h il modello, fu cui for- 
mati gl’ illufiri fuoi figli, tuttora ci rapprefentan Filippo , mol- 
tiplicato ìb efli . E non contento , che premano i fuoi vefligj 
in Roma, andate, lor dice. Angeli del Signore, in Angeli ve- 
lacci Ila. 18. a., andate per ogni dove ad abbatter il vizio, a 
rifvegliar la pict\ , a riflorar la Cafa di Dio Ed oh felice pro- 
genie di si gran Padre ! Omnet /UH jtaron in gloria fua : Eccf. 
1 . c. quanti vi fono figli di Aronne, che feguon Forme fue", 
ficcome hanno ereditato i fuoi ardori , cosi entrano a parte del- 
la fua gloria , d’ ellerfi facrificato al Signore colla pii ardente 
carità, per difporfi a rifiorar la fua Caia colla più fuave energia 
della grazia , quaft ignii effulgeni , quafi tnf ardami in » 
com’ k> dal principio vi diceva . 
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